
LA BRIGATA 

“GRANATIERI DI SARDEGNA”
NELLA PRIMA GUERRA MONDIALE

”I Granatieri, due reggimenti, una Brigata sola, la vecchia Guardia, tutti alti e possenti, sembravano una
legione di giganti; truppe da quadrato, da schierarsi come una muraglia nella difesa ad oltranza; truppe da

leggenda napoleonica che, aggrappate alle trincee o distese sui campi, sembravano scolpite sul travertino
per un bassorilievo immenso.
Le spighe più alte sono le prime a cadere e quante ne falciò la battaglia! 
Figure di Titani ed anime di Fanti, riserva eroica, pronta a rovesciarsi nella mischia come un torrente di gio-
vinezza, od a serrarsi petto contro petto in una barriera irta di baionette; dall’Isonzo al Piave, dalla spiaggia

alla montagna, difese tutte le fosse, conquistò tutte le trincee, popolò tutti i camposanti”. (Carlo Del Croix,

Tenente dei bersaglieri, grande invalido, medaglia d’argento al valor militare guerra 1915 – 1918).

Il 17 novembre 1918 alla Brigata Granatieri di Sardegna, per i sacrifici sopportati ed il valore dimostrato

durante i tre anni e mezzo della prima guerra mondiale, veniva concesso l’onore di entrare per prima

nella città di Fiume. 

Aveva così termine, per la più antica e gloriosa Unità militare d’Italia, il conflitto che aveva visto “lasciare

sul campo” - tra Ufficiali e Granatieri  - ben oltre settemila morti e più di quindicimila feriti, quasi il 40%

degli uomini che in quei tre anni e mezzo avevano militato e combattuto all’ombra” delle gloriose Ban-

diere del 1° e del 2° Reggimento “Granatieri di Sardegna”.

Il 4 novembre 1918 fu quasi impossibile trovare un Granatiere presente sin dal 24 maggio 1915.

Museo Storico dei “Granatieri di Sardegna”. Roma. Piazza santa Croce in Gerusalemme.

Carta geografica dell’Italia Nord – Orientale dove si svolsero i combattimenti sul Fronte Italiano. 

Con le stelle bianche sono indicate le principali località dove hanno combattuto i Granatieri, 

con riportato in ciascuna il numero dei caduti.



Reciterà Giani Stuparich, Ufficiale dei Granatieri. Poeta, giornalista, irredento. Medaglia 

d’oro al valor militare su Monte Cengio nel suo articolo “La Passione degli Alamari”: 

“Ho visto degli alamari coperti dalla polvere del Carso, intrisi dal fango delle trincee d’Oslavia, inzuppati
dalla pioggia dell’Altipiano d’Asiago. Li ho visti sotto facce pallide sporche, emaciate; sul colletto di
giubbe strap pate e infangate; il rosso penetrato nel bianco; rappresi di sudore e di sangue. Non li di-
menticherò mai più. Potrò dimenticare gli alamari da uf ficiale, splendenti di carminio e di ciniglia, vanto
della vita di guarni gione. Ma gli alamari di trincea, no. Oltre il fango e la polvere, il sudore e il sangue,
mandavano luce. Chi li ha visti allora, sa che erano di una bel lezza commovente. Il bianco sembrava
esprimere il candore di quelle umili creature che non chiedevano nulla per sé, s’armonizzava con la
pallidezza dei volti ingenui; il rosso pareva il riflesso d’un fuoco tutto interiore, dell’anima. Come nelle
giubbe sciupate dalla ter ra, dalla fatica e dai reticolati, risal tava anche di più la nobiltà dei petti in esse
racchiusi; così negli alamari, stinti e bruciati dalla guerra, spiccava la nobiltà dell’arma. C’era qualche
cosa di spiritualmente aristocratico in essi. Da quelle parvenze di colori prendeva vita e significato tutta
una storia di fede e di sangue.” 

La bandiera di guerra del

1° Reggimento “ Granatieri di Sardegna”
La bandiera di guerra del

2° Reggimento “ Granatieri di Sardegna”



LA BRIGATA GRANATIERI DI SARDEGNA

NELLA PRIMA GUERRA MONDIALE

“Della mia vita militare, di granatiere, durante la guerra vittoriosa, ricordo le intermi nabili questioni che
facevamo per la distribuzione delle pa gnotte. 
Era regolamento conce dere ai granatieri del 1° e del 2° Reggimento una pagnotta e il supplemento di
un quarto in più a testa, privilegio manducatorio della “fanteria pro lungata” sul fante, fin dal tem po - poi-
ché anche allora consu mavano le pagnotte - di Carlo Emanuele II, duca di Savoia, fondatore, nel 1659,
del Reg gimento Guardie, da cui deri vano i granatieri. 
E, altre que stioni grosse, ricordo, per via delle mantelline grigio-verdi, buone appena a coprire le spalle
di quegli omaracci, i quali, così conciati, sembrava no tanti affiliati a misteriose congreghe, con quel
coso in vet ta, somigliante a una grande fo glia di cavolo. 
E, invece, si sapeva che, dalla propria man tellina abbondante, il fante, ci faceva uscire, tagliandola
giudi ziosamente, anche le mollettiere.
E ricordo, ancora, i famosi dischi bianchi che, fissati in ci ma a lunghe pertiche, serviva no per aggiustare
i tiri delle nostre artiglierie, e che costi tuivano un vero guaio, perché, durante l’azione, nessuno vole va
portarli. 
“Signor tenente”, dicevano i granatieri: “I no stri artiglieri ci vedono lo stes so. Che bisogno c’è di farci
vedere e di farci sparare addosso anche dal nemico?”. 
Poi, a Selo, sul Carso, ho visto un granatiere, stecchito, fra i sas si, che stringeva ancora nelle mani la
stanga col suo disco bianco.
Si brontolava, ma si ubbidi va, ma si moriva. Anche intorno a Monfalcone, a Quota 121, nell’ottobre-no-
vembre 1915, si era ubbidito, vivi e morti. E si era ubbidito al Lenzuolo Bianco, mutato in Lenzuolo
Rosso per il molto sangue versato dai granatieri quando furono co mandati, nel marzo successivo, a ri-
conquistare la posizione da essi mai perduta, che avevano lasciato in mano ad altri re parti, scendendo
per il turno di riposo (ma erano rimasti in pochi a “riposare “); e, con la posizione, riconquistarono anche
le salme dei compagni caduti nell’autunno. E, sul San Michele, nell’agosto 1916, i vivi che costituivamo
le ondate d’assalto, e se i rimasti disub bidirono, è perché finirono all’ospedale. Nel maggio-giugno 1917,
l’ubbidienza superò lo stesso concetto che, di questa virtù, da la Sacra Scrittura, là, dove si parla del
sacrificio di Abramo, perché i granatieri si fecero massacrare tutti pur di raggiungere Jamiano.
Si ubbidì sempre: al Ponte di Flambro, a Zenson del Piave, a Capo Sile, sul Cengio.
E venne la volta che i gra natieri disubbidirono.
Quella volta, i granatieri, si guardarono in faccia, e senza attendere il permesso di libera uscita, taglia-
rono la corda in quel di Ronchi, e andarono a Fiume.” (Tarquini).

Sfilamento della Brigata “Granatieri di Sardegna”

Davanti ad Emanuele Filiberto Duca d’Aosta, Comandante della 3a Armata

Clauiano (Udine 29 agosto 1915)



1915

Partenza da Roma. Varco del confine Italo - Austriaco

Lasciata Roma per ferrovia il 21 maggio 1915 per raggiungere il confine italo-austriaco, la Brigata il 24

maggio varcò il confine a sud di Palmanova ed entrò in Visco primo Comune liberato. 

21 maggio 1915.

Giovani Ufficiali e Granatieri in partenza

per il fronte da Roma Tuscolana





















25 maggio 1915.

Il 1°Granatieri varca la frontiera austriaca.

La casetta sulla destra guardando era la dogana austriaca.

25 maggio 1915.

Visco. il primo paese redento dai Granatieri,

Al centro la famiglia del Podestà Lazzeri ed il Magg. Manfredi.



1 giugno 1915.

Marcia verso l’Isonzo

1 giugno 1915.

Barricata costruita 

dagli austriaci sulla rotabile

Inizi giugno 1915.

servizio di guardia 

a Villa Vicentina



Inizi giugno 1915.

Appostamenti del 1° Gra-

natieri lungo la sponda

destra del Fiume Torre.

Inizi giugno 1915.

La 4a compagnia del 1° Gra-

natieri a Villa Vicentina.

Inizi giugno 1915.

San Canziano. 

La Bandiera 

del 1° Ganatieri.



PASSAGGIO DELL’ISONZO

5 - 6 GIUGNO 1915





















5 giugno 1915.

La Bandiera di guerra del 1° 

Granatieri passa l’Isonzo presso 

Papariano - Villa Vicentina.

5 giugno 1915.

La Bandiera di guerra del 1° 

Granatieri scortata dalla 4a compagnia 

al riparo dall’argne dell’Isonzo.

Alba del 5 giugno 1915.

Passaggio dell’Isonzo.



Nel primo periodo, fino al 22 agosto, partecipò alle operazioni nel settore di Monfalcone, dove gli au-

striaci avevano predisposto sulle alture munitissime posizioni difese da un forte fuoco di artiglieria e

protette da fitti reticolati; posizioni che i Granatieri cercarono di smantellare con ripetute ed ardite azioni

di volontari che si spingevano fin sotto i reticolati per depositarvi tubi di gelatina e per aprire passaggi

tagliando i fili con le pinze.

Il primo scontro con il nemico avvenne il 4 giugno nei pressi del ponte ferroviario di Papariano dove

cadde il primo granatiere vicino alla Bandiera del 1° Reggimento; quindi la Brigata, passata sulla sinistra

dell’Isonzo, occupò Pieris, puntando quindi verso Dobbia e poi su San Nicolò e San Polo; l’8 sera  at-

taccò le colline di Monfalcone;  il 9, dopo aver occupato quota 61 con un’azione nella quale caddero il

maggiore Manfredi, il sottotenente Marsigli ed un centinaio di Granatieri, i due reggimenti raggiunsero

Monfalcone.

Il Comando del VII Corpo d’Armata, dal quale l’Unità dipendeva, così scrisse: “La vecchia gloriosa Bri-
gata Granatieri di Sardegna si è mostrata ancora una volta all’altezza delle sue tradizioni, rimanendo
impavida sotto gli incalzanti tiri nemici, sì da meritare l’ammirazione delle altre truppe e il plauso dei
Comandi superiori“.
Il 30 giugno ed il giorno seguente la Brigata si lanciò in reiterati attac chi contro i reticolati delle quote

121 e 85 (tragicamente famose) delle alture vicino Monfalcone, senza conseguire risultati positivi. II

mese di luglio trascorse senza altra attività oltre quella dei normali servizi di avamposto e di rafforza-

mento della difesa. I combattimenti ripresero il 10 agosto quando venne decisa l’occupazione da parte

del 1° Reggimento della quota 121 ad

est di Monfalcone e da parte del 2°

Reggimento delle quote 85, 77 e 21

(Sant’Antonio) di Adriaverke.
La quota 121 (che venne attaccata par-

ticolarmente dalla 5a Compagnia del 1°,

al comando del tenente Le Mètre) e la

quota 85 (attaccata dalla 11a Compa-

gnia del 2°, al comando del capitano

Dina) non furono conquistate, malgrado

le forti perdite subite.

Altro episodio, sempre su quota 121, fu

quello delle Compagnie, 1a e 4a, che

guidate dall’eroico Tenente Colonnello

Umberto Coppi, caduto poi nel corso

dell’azione, che dopo aver respinto un

attacco nella zona di Sei Busi riuscirono

a conquistare alla baionetta l’altura ed

a resistere fino all’estremo contro i rei-

terati contrattacchi del nemico, il quale

si era avvalso del violento fuoco di sette

batterie, delle quali due di obici pesanti

da 240. Per questa azione la Brigata

ebbe la prima citazione nel “Bollettino

di Guerra” dell’ 11 agosto 1915 n. 77. Il

fatto d’arme di quota 121, inoltre, su-

scitò ammirazione negli stessi austriaci

che presentarono cavallerescamente le

armi ai pochi Ufficiali ed ai granatieri su-

perstiti. 

PRIMI COMBATTIMENTI. MONFALCONE.

GIUGNO - AGOSTO 1915

Magg. Pietro Manfredi del 1° Granatieri

caduto eroicamente a Monfalcone 

il 9 giugno 1915.























4 giugno 1915.

Il Magg. Manfredi in un avamposto 

sulla sponda destra del Fiume Torre



9 giugno 1915,

La 4a compagnia del 1° Granatieri

appena entata in Monfalcone conquistata.

10 giugno 1915.

La salma del Magg. Manfredi composta 

sulla barella prima del trasporto a Monfalcone.













1915. 

Le alture del Carso  

e la fabbrica di Adria Werke

viste dalle trincee 

dei Granatieri.



Le alture del Carso  viste dalle trincee dei Granatieri.





Le trincee dei Granatieri a Monfalcone

1915. 

Nelle trincee della 4a 

compagnia del 

1°Granatieri 

alla Mandria 

(Monfalcone).





Tra un combattimento ed un altro.



I primi combattimenti a Monfalcone e sul Carso

luglio - agosto 1915



La Bandiera di guerra 

del 1° Granatieri portata dal Sottotnente

Marcellino Ferrari raggiunge il reggi-

mento in combattimento. 

Si nota la figura del cappellano Don Fu-

sconi decorato con due medaglie di

bronzo al Valor Militare.































































































a sx. 9 luglio 1915

Il campanile di Monfalcone colpito

dall’artiglieria austiaca.

sotto.

Prima sepoltura di 

un Ufficiale.

a sx in alto.

Lapide sul luogo prima sepoltura

di un Ufficale.

a sx in basso.

1915

La trincea lungo il muretto della 

fabbrica Adria Werke di

Monfalcone.



a sx. agosto 1915

Ospedale da campo H15

della Croce Rossa a Cervignano.

Ufficiali feriti del 1° Granatieri.

sotto.

Interno di un treno ospedale che

ospita Granatieri feriti.

in alto a sx.

10 agosto 1915.

Il Cap. Alberto Rossi ferito

nell’attacco di q.21 di Mon-

falcone giunge alla sz, di

Sanità.

in basso a sx. 

agosto 1915

Ospedale da campo H15

della Croce Rossa 

a Cervignano.

Ufficiali feriti del 1° Grana-

tieri.



Ten. Col. Coppi Cte di batta-

glione del 1° Granatieri ferito a

morte durante l’attacco di q.

121 a Monfalcone ed in alto il

primo luogo di sepoltura.



Sabotino. Podgora. Oslavia.

Il 20 agosto alla Brigata fu concesso il primo turno di riposo per riordinarsi: il solo 1° reggimento ebbe

negli ultimi combattimenti 257 morti e 755 feriti.

Il 26 ottobre 1915 l’Unità raggiunse Podsenica alle di-

pendenze della 4a Divisione ed occupò le trincee sotto

il Sabotino, il monte che sulla sponda destra del-

l’Isonzo, davanti a Gorizia, costituiva il caposaldo nord

della testa di ponte che difendeva la città, riunito, at-

traverso la catena collinosa di Peuma ed Oslavia, al

caposaldo sud costituito dal Podgora. Era una posi-

zione formidabile, fortemente organizzata dagli au-

striaci, ed occorreva scardinarla se si voleva arrivare

a Gorizia. All’alba del 28 ottobre  fu sferrato l’attacco,

preparato da fuoco di artiglieria e da azioni di sabotag-

gio, contro il fortino del Sabotino, puntando su San

Mauro. Il primo movimento fu compiuto sotto il forte

bombardamento nemico dai primi due battaglioni dei

reggimenti, procedendo lentamente tra i reticolati

estesi e profondissimi. Le perdite furono tante che oc-

corse l’immediato afflusso di Granatieri per riempire i

vuoti: ma la roccaforte resistette. Il 1° novembre fu per-

tanto sferrato un secondo attacco: ma nonostante le

forti perdite, specie tra gli Ufficiali, e malgrado i ripetuti

atti di valore, l’azione andò a vuoto. Si dovette ricorrere

ad un terzo attacco il 2 novembre. Fu una lotta duris-

sima, reiterata, accanita, che vide tra l’altro l’eroismo

di un reparto condotto dal sottotenente volontario trie-

stino Pessi (nome di guerra, Pelliccioni), che riuscì per

pochi istanti ad occupare il fortino. Accanto ai granatieri

combatterono i fanti della Brigata Lombardia, eredi dei

granatieri di Lombardia delle campagne del 1860 e del

1866. Ma ancora una volta si ripiegò. La Brigata Lom-

bardia riuscì tuttavia a prendere Oslavia: era quindi necessario

occupare quota 188, caposaldo principale della catena che

univa Sabotino e Podgora, e ciò avvenne a partire dal 10 no-

vembre quando ebbe inizio la quarta battaglia dell’Isonzo. Alla

Brigata Granatieri fu appunto assegnato il compito di appog-

giare il VI Corpo d’Armata. Inutilmente si tentò attraversare i

reticolati nell’attacco a quota 188: le compagnie erano ormai

ridotte a non più di un centinaio di granatieri ciascuna. Perciò,

quando il giorno seguente i reiterati attacchi si dimostrarono

inutili e sanguinosi, si decise di formare, per un estremo dispe-

rato tentativo, due compagnie di volontari che presero il nome

di “Compagnie della morte” e furono poste al comando del ca-

pitano Guala, quella del 1 ° Reggimento e del capitano Lura-

schi, quella del 2° Reggimento: ma anche con il sacrificio di

questi valorosi (morì tra gli altri, nella pericolosa missione, il ca-

pitano Guala) non si riuscì nell’intento. Dopo ennesimi tentativi

il 18 venne deciso di effettuare ancora un attacco a quota 188,

da condursi, a livello Brigata, su due colonne a cavallo della

strada di San Floriano. Tutto il fronte fino ad Oslavia venne per-

ciò posto agli ordini del Comandante di Brigata. Il 20 novembre

fu la giornata di gloria del I Battaglione del 2° Granatieri, al co-

Vedetta di avvistamento 

per aerei.

Magg. Marchi,

“se riesco a tornare a Roma mi faccio

crescere un paio di baffi così”



mando del maggiore Bignami, che conquistò finalmente la contrastatissima posizione di quota 188 di

Oslavia, con un audace ed improvviso attacco, e che riuscì sopratutto a mantenere la posizione stessa

malgrado i contrattacchi violentissimi degli austriaci che resero detta quota “una bolgia infernale”.

In dieci giorni la Brigata Granatieri perse ottocentocinquantaquattro uomini, dei quali cinquanta ufficiali;

ed annoverò, solo per questo periodo, centocinquantanove decorati al valore, ottenendo altresì una

seconda citazione nel “Bollettino di Guerra”, quello n. 181 del 23 novembre 1915: “Con le truppe della
IV Divisione gareggiò la Brigata Granatieri di Sardegna in slancio e valore nell’’assalto e nel contrastare
con tenacia e resistenza i violenti ed incessanti ritorni offensivi dell’avver sario”.  

Ma i due reggimenti erano ridotti ormai in stato miserevole, per cui il 1° dicembre vennero ritirati, il 1°

nei valloni della strada di San Floriano ed il 2° nei camminamenti coperti che scendevano al vallone

del Penmica, dove restarono fino al 27 occupati a sistemare i piccoli cimiteri reggimentali. Si trasferirono

quindi, il 28, a Manzano nella valle del Natisone per un periodo di quarantena.

mentre si attende l’assalto a q. 88

1915,

Le cave di Monfalcone.

Luogo della sosta delle riserve.

Una fureria di un comando austriaco.



Ufficiali caduti nei combattimenti di fine 1915





S.Ten. Marco Bernacchi. Morto sul

Sabotino il 21 novembre 1915.
S. Ten. Alessandro Franza, Morto sul Sa-

botino il 1° novembre 1915.



29 agosto 1915

Clauiano (Udine)

Commemorazione dei defunti alla presenza di 

S.A. Il Duca d’Aosta Comandante III Armata.



1° Granatieri.

Il cappellano militare

Don Fusconi ed 

Il S. Ten. med. Corteggiani.

a dx

Ufficiali dei 

2° Granatieri

a rapporto

a sx

settembre 1915

Ufficiali del IV battaglione

del 2° Granatieri

a rapporto.



a sx

Clauiano 1915

Ufficiali del I battaglione

del 2° Granatieri

a rapporto.

a dx

Clauiano 1915.

sotto.

cippo eretto in onore dei Granatieri 

su q. 188

di Qslavia

si scrive 

alla mamma.



Oslavia

a sx

Oslavia.

Trincea della Madonnina.

Trasporto di un ferito.

a dx

Oslavia.

a sx

Il Cap. Olla al comando di Battaglione

ad Oslavia.




